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VIVERE
IL VANGELO

Dalla presenza dei Padri
ancora vivi alla riconsegna
dei messaggi al mondo,
parlando della liturgia

d’apertura, l’arcivescovo si
è soffermato sui richiami al
Vaticano II. L’itinerario che
si apre «risposta alla crisi»

l via un corso di formazione per musicisti, organisti e
cantori. Si tratta della 6ª edizione del corso per

animatori musicali della liturgia, dal titolo «Musica liturgica
on line». Le lezioni avvengono, infatti, modalità e-learning,
vale a dire attraverso un computer collegato a Internet. A
promuoverlo è l’Ufficio liturgico nazionale (Uln) della Cei.
Chi decide di frequentare solo il primo anno di formazione,
al termine del quale si consegue un attestato di
partecipazione rilasciato dall’Uln, affronta i corsi di base in
liturgia, canto e musica per celebrare. E ancora lettura della
musica, vocalità ed elementi di pastorale della musica. A
quanti decidono di proseguire nello studio, il corso «Musica
liturgica on line» offre, tra gli altri, lezioni, laboratori ed
esercitazioni su gregoriano, canto dei salmi, lettura cantata
della musica, forme musicali per la liturgia, direzione di coro
liturgico, elementi di armonia. Dai seminari in diretta web
con i docenti e con esperti del settore all’incontro annuale,
al termine del corso, di quattro giorni a Loreto, dove gli
studenti possono conoscere di persona i docenti e
partecipare a lezioni di approfondimento e laboratori
pratici. Per informazioni: www.chiesacattolica.it/liturgia.
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Como a Lourdes 
con Coletti. Nel 
segno di Guanella

COMO. Da ieri è a
Lourdes il primo gruppo di
pellegrini della diocesi di
Como partiti col treno
dell’Unitalsi. È il gruppo più
numeroso del pellegrinaggio
diocesano guidato dal
vescovo Diego Coletti. A
questi si uniranno altri nei
prossimi giorni per giungere
al migliaio di persone. In
questi giorni a Lourdes ci
saranno anche alcune
reliquie di san Luigi
Guanella, originario della
diocesi di Como. «Andiamo
insieme alla famiglia
guanelliana – dice Coletti –
per prepararci a concludere
l’anno che si aperto con la
canonizzazione di Guanella».
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ROMA. Il Concilio Vaticano II in
pillole. O meglio in «perle». A
cinquant’anni di distanza, 365
citazioni estratte dalla mole di
documenti conciliari permettono
di avvicinarsi ad un evento del
passato per riscoprirne l’estrema
attualità. È questo l’obiettivo di
«Perle del Concilio. Dal tesoro
del Vaticano II», il volume curato
dal teologo Marco Vergottini
(l’introduzione è firmata dal
cardinale Carlo Maria Martini,
illustre biblista e arcivescovo
emerito di Milano scomparso
recentemente) ed edito dalle
Dehoniane, pensato proprio per
rendere accessibile ad un
pubblico ampio e variegato la
ricchezza dei testi elaborati
durante le grandi assise
convocate da Giovanni XXIII.

Dall’imponente corpus conciliare,
composto da 4 costituzioni, 9
decreti e 3 dichiarazioni, sono
state infatti scelte alcune frasi
affidate poi alla spiegazione e al
commento di 220 autori, tra cui
10 cardinali e una ventina di
vescovi oltre a teologi ed esperti
impegnati nella Chiesa e nel
mondo. «Un volume che fa capire
come i testi del Concilio vadano
interpretati come sinfonia, con
una varietà di accenti che deve
essere valorizzata e promossa»,
ha osservato Bruno Forte,
arcivescovo di Chieti-Vasto,
intervenendo alla presentazione
del libro che si è svolta nella Sala
Conferenze dei Musei Vaticani alla
presenza del cardinale Giuseppe
Bertello, presidente del
Governatorato, e di Antonio

Paolucci, direttore dei Musei
Vaticani. «Perle del Concilio»
rappresenta uno strumento agile,
ma allo stesso tempo completo,
per mettersi - come chiedeva
Paolo VI - nel «cono di luce» di
quello che Giovanni Paolo II ha
definito «la bussola» per la Chiesa
del terzo millennio e che per
Benedetto XVI «è stato e rimane
un autentico segno di Dio per il
nostro tempo». Un evento che, ha
ricordato il cardinale Gianfranco
Ravasi, presidente del Pontificio
Consiglio della cultura, «ha fatto
sì che la Bibbia diventasse
un’irradiazione, non più solo
l’oggetto, ma la nervatura
dell’esperienza credente e
culturale». 

Stefania Careddu
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Una sessione del Concilio Vaticano II (foto Ap)

«Animatori musicali», al via su Internet
il 6° corso di formazione promosso
dall’Ufficio liturgico nazionale della Cei

Ravasi, Bertello, Forte e Paolucci
alla presentazione delle «perle»
del Vaticano II raccolte in un libro
curato dal teologo Vergottini

I testi conciliari come una grande sinfonia

Al via l’Anno della fede
memoria viva del Concilio
Fisichella: i segni ne testimoniano l’attualità
DA ROMA MIMMO MUOLO

i apre nel giorno in cui, 50 anni fa, venne
inaugurato il Concilio Vaticano II. E del
Concilio riproporrà alcuni protagonisti

(14 dei 70 Padri conciliari ancora viventi) e so-
prattutto alcuni gesti, come la processione dei
vescovi in piazza San Pietro e la riconsegna dei
«Messaggi al Popolo di Dio» che Paolo VI diffu-
se al termine delle storiche assise e che verran-
no affidati dal Papa a personaggi famosi, così co-
me a semplici fedeli. Saranno questi alcuni dei
tratti distintivi della Messa con cui domani Be-
nedetto XVI aprirà l’Anno della fede. Li ha an-
nunciati ieri, incontrando i giornalisti, l’arcive-
scovo Rino Fisichella, presidente del Pontificio
Consiglio per la promozione della nuova evan-
gelizzazione, cioè il dicastero cui il Pontefice ha
affidato gli aspetti organizzativi dello straordi-
nario periodo che sta per avere inizio.
I segni. «La celebrazione di domani – ha spie-
gato Fisichella – è fortemente impregnata di se-
gni che evocano il Concilio. In apertura della
funzione, verranno letti alcuni brani dalle quat-
tro Costituzioni conciliari che hanno segnato i
lavori del concilio e il rinnovamento nella vita
della Chiesa (Sacrosanctum Concilium, Lumen
Gentium, Dei Verbum e Gaudium et Spes)». Di
seguito, ha proseguito Fisichella, «sarà ripetu-
ta la lunga processione che nell’immaginario
collettivo riporta al 12 ottobre del 1962. Essa
sarà formata da tutti i vescovi che prenderan-
no parte alla solenne concelebrazione presie-
duta dal Papa (circa 400)». Tra loro ci saranno
anche alcuni dei Padri conciliari ancora viven-
ti (14 su 70), gli altri sono stati impediti a par-
tecipare dalle condizioni di salute o dall’età
troppo avanzata. «Si pensi che il più anziano
dei Padri viventi ha 102 anni – ha detto l’arci-
vescovo – il più giovane è il cardinale Francis A-
rinze (che sarà presente), il quale ha poco me-
no di 80 anni». Tra i 14, vi sono anche tre italia-
ni: il cardinale Giovanni Canestri (arcivescovo
emerito di Genova), monsignor Felice Leonar-
do (vescovo emerito di Cerreto Sannita-Telese-
Sant’Agata dei Goti) e monsignor Luigi Bettaz-
zi (vescovo emerito di Ivrea). Durante la Messa
verrà utilizzato lo stesso leggio e la stessa Sacra
Scrittura dei lavori conciliari.
La riconsegna dei messaggi. Sarà forse questo
il segno più evidente. Benedetto XVI li conse-
gnerà ai diverse categorie di persone. Quello ai
governanti sarà ritirato dal decano e dal vice
decano del Corpo diplomatico accreditato pres-
so la Santa Sede, e da un ambasciatore per o-

S
gni continente. Quello agli uomini di scienza e
di pensiero, sarà consegnato a Fabiola Gianot-
ti (Italia), fisico del Cern e responsabile dell’e-
sperimento che luglio 2012 ha annunciato la
prima osservazione della cosiddetta «particel-
la di Dio» ; al filosofo Robert Spaemann (Ger-
mania) e al biblista Gerard Lohfink (Germania).
Per gli artisti lo ritireranno il compositore scoz-
zese James MacMillan lo scultore italiano Ar-
naldo Pomodoro, l’attore e regista Giulio Base
e il regista Ermanno Olmi. Il messaggio alle don-
ne sarà consegnato alla giornalista Valentina A-
lazraki alla cantante Annalisa Minetti, alla liba-
nese Jocelyne Khoueiry, a suor Maria Ko Ha
Fong (Hong Kong, Cina), e alla giornalista
Kathryn Lopez (Usa). In rappresentanza dei la-
voratori il messaggio sarà consegnato al segre-
tario della Cisl Raffaele Bonanni, al minatore
cileno, Luis Alberto Urzúa Iribarren (l’ultimo a

uscire dalla miniera di San José dopo più di 2
mesi) e ad altri due. Altri messaggi saranno con-
segnati a poveri, ammalati, sofferenti, giovani
e catechisti. Nel corso della celebrazione, subi-
to dopo la comunione, ci sarà anche un mo-
mento ecumenico, con il patriarca di Costanti-
nopoli, Bartolomeo I, che rivolgerà un saluto al
Papa.
Rispondendo alle domande, Fisichella ha ri-
cordato che «l’Anno della fede è la risposta al-
la crisi». E che il caso Paolo Gabriele «è una vi-
cenda molto triste, che segnala come ci sia dav-
vero una crisi di fede: perché se il desiderio di
rinnovare la Chiesa è fatto attraverso la crea-
zione di scandali, io mi domando – ha conclu-
so il presule – dov’è la vita di fede, dei singoli e
delle persone coinvolte. Spero dunque sia un
capitolo chiuso».
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L’arcivescovo Rino Fisichella (foto Siciliani)

lo studio Così il Vaticano II ha cambiato la Chiesa
DA ROMA MASSIMILIANO PADULA

ndagare le fonti non soltanto per
una mera ricerca storica ma so-
prattutto per comprendere quanto

il Concilio Ecumenico Vaticano II ha
influito sulla vita e sul ministero di co-
loro che vi hanno partecipato. È stato
questo il senso del Simposio interna-
zionale «Il Concilio Ecumenico Vatica-
no II alla luce degli archivi dei Padri
Conciliari» che dal 3 al 5 ottobre scor-
si, ha visto incontrarsi e confrontarsi
studiosi da tutto il mondo di quella che
Benedetto XVI ha definito (nella Lette-
ra apostolica «Porta fidei») come «la
grande grazia di cui la Chiesa ha bene-
ficiato nel secolo XX». Due le istituzio-
ni protagoniste di questo lungo e fati-
coso lavoro di ricerca: il Pontificio Co-
mitato di scienze storiche e il Centro
studi e ricerche dedicato al Concilio
della Pontificia Università Lateranen-
se, entrambe impegnate nel rilanciare
l’osservazione storica sul Concilio ri-
partendo proprio dagli archivi dei pa-
dri conciliari. 
«Il nostro obiettivo – spiega il direttore

I

del Centro studi lateranense, lo stori-
co Philippe Chenaux – è quello di riav-
viare l’indagine storica attraverso le
fonti locali, ossia tutti quei documenti
ufficiali che si trovano negli archivi del-
le varie diocesi sparse nel mondo. Vo-
gliamo capire – aggiunge – in che mi-
sura l’esperienza conciliare ha trasfor-
mato i vescovi e ha condizionato la lo-
ro azione pastorale».
Sono questi i motivi che spiegano la
presenza di studiosi di diverse nazio-
nalità, ognuno dei quali ha offerto una
fotografia sistematica dei materiali
conciliari presenti nel proprio paese.
L’esplorazione ha toccato Russia, Sviz-
zera, Germania, Austria, Francia, Por-

togallo, Scozia, Ungheria, Canada, Po-
lonia, ex Jugoslavia e naturalmente I-
talia producendo risultati assai diver-
si. L’elemento comune è che dal primo
lavoro di ricerca sono emerse risposte
deludenti. La documentazione rinve-
nuta dagli storici è, infatti, insufficien-
te e spesso inevasa. 
«Tra le cause – svela Chenaux – il pen-
sionamento dei vescovi, la ristruttura-
zione e la soppressione di alcune dio-
cesi, fenomeno quest’ultimo che ha ca-
ratterizzato l’Italia meridionale nel pe-
riodo post- conciliare. In più – sostie-
ne lo studioso – c’è da tener conto an-
che della distruzione involontaria de-
gli archivi dovuta a catastrofi naturali
o guerre (come nel caso del continen-
te africano) o volontaria come la di-
struzione da parte degli stessi presuli
degli archivi diocesani il cui materiale
è stato poi trasferito, poi, in depositi e
biblioteche personali». 
L’altro dato emerso è che la ricchezza
dei fondi è direttamente proporzio-
nale all’importanza del vescovo. È il
caso dell’arcidiocesi di Milano e degli
archivi dell’allora arcivescovo cardi-
nale Giovanni Colombo. Nell’archivio
del porporato – chiarisce Luca Bressan
della Facoltà teologica dell’Italia set-
tentrionale – «abbiamo ritrovato testi
ufficiali, come le lettere ai fedeli dal
Concilio e gli appunti e interventi pro-
feriti durante le assise, ma anche scrit-
ti meno formali come quelli per una
sua recezione a livello diocesano (in
particolare sulla liturgia, sul clero, sui
laici e sul matrimonio) o interventi sul-
la stampa». 
«La parzialità delle risposte – conclude
Chenaux – richiama noi studiosi a un
cammino di ricerca più minuzioso che
esca dalle diocesi ed entri in contesti
più personali e intimi dei vescovi. Sarà
questo un passaggio fondamentale che
ci porterà al prossimo convegno inter-
nazionale inteso come la naturale con-
clusione del lavoro di ricerca iniziato.
L’appuntamento è al 2015 con un nuo-
vo Simposio internazionale sbilancia-
to non più sul mero approccio storio-
grafico ma su una dimensione più in-
terpretativa e analitica dei contenuti».
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Padri Conciliari sul sagrato di San Pietro (foto Ap)

iniziativa

DA PIACENZA BARBARA SARTORI

iacenza città del Cate-
chismo». La definizio-
ne è di Leone XIII. L’oc-

casione, il primo congresso Cate-
chistico nazionale voluto, nel 1889,
dall’allora vescovo Giovanni Batti-
sta Scalabrini. 
Mentre la Chiesa celebra, insieme
al 50° dall’apertura del Concilio Va-
ticano II, i vent’anni dalla pubbli-
cazione del nuovo Catechismo, la
diocesi emiliana non vuole lasciar
cadere un’eredità così preziosa, tan-
to più che a novembre cadono i
quindici anni dalla beatificazione
del vescovo Scalabrini, noto per il
suo impegno con i migranti, meno
per la sua riforma catechistica. Non

è un caso che il l’attuale vescovo di
Piacenza-Bobbio, Gianni Ambro-
sio, nella lettera pastorale per l’An-
no della fede abbia voluto richia-
mare proprio quel congresso, cui
parteciparono 400 persone e che
segnò il punto d’arrivo di un per-
corso iniziato nel 1876. A soli due
mesi dal suo ingresso a Piacenza,
infatti, Scalabrini volle rifondare la
Compagnia e le scuole della dottri-

na cristiana, nate nel XVI secolo con
il beato Paolo Burali ma cadute nel-
l’oblio. Nel giro di due anni, ne na-
scono 1437; i catechisti arrivano a
quota quattromila. 
A muoverlo è la preoccupazione del
pastore che vede avanzare un’im-
postazione pedagogica che, in no-
me del razionalismo, esclude Dio
dall’orizzonte dell’uomo. Se la
scuola e la cultura ufficiali ritene-
vano il Catechismo - sono le sue pa-

role - «un vecchio arnese di casa
fatto inutile, un impedimento alla
prosperità ed alla gloria delle Na-
zioni», lui ribadiva al contrario che
«non vi ha libro alcuno più utile»,
perché una conoscenza consape-
vole della propria fede innesta nei
cuori «il germe salutare di tutte le
religiose e sociali virtù». Una rifles-
sione attuale. Come innovativo è il
metodo che aveva in mente. Scala-
brini non era per l’insegnamento
di formule, bensì per un approccio
induttivo e intuitivo, capace di ac-
compagnare bambini ed adulti a
scoprire la presenza di Dio nel
mondo, raccontando storie bibli-
che, servendosi di paragoni e im-
magini. 
I sacerdoti tuttavia poco avrebbe-

ro potuto senza il coinvolgimento
dei genitori, «i primi maestri».
Quando era parroco, a Como, ave-
va fatto dono alle famiglie di un
«Piccolo catechismo» scritto di suo
pugno per gli alunni degli asili. Nel
1876 fonda la prima rivista cate-
chistica italiana, le cui pubblica-
zioni proseguono fino al 1940. Nel
1877 esce «Il Catechismo Cattoli-
co», «una teologia elementare – è la
sua definizione – ma profonda, ac-
comodata all’intelligenza di tutti».
Fino al congresso nazionale del
1889, che ebbe il merito di far e-
mergere l’esigenza di un testo uni-
co per tutte le diocesi d’Italia e che
lo consacrò «apostolo del Catechi-
smo». 
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P«
Il vescovo nella lettera pastorale
ricorda il suo predecessore, il
beato Scalabrini, apostolo della
catechesi nel suo ministero

Ambrosio: Piacenza «città del Catechismo»

Tra documenti ufficiali e scritti
meno formali, alla Lateranense
un simposio internazionale
ha analizzato l’evento conciliare
alla luce degli archivi locali
Parlano Chenaux e Bressan
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LA NOVITÀ

UDIENZA GENERALE, DA OGGI
ANCHE IN LINGUA ARABA
Prenderà il via oggi una interessante
novità nello svolgimento dell’udienza
generale del Papa di ogni mercoledì.
«Oltre agli speaker abituali delle diverse
lingue – ha spiegato il direttore della sala
stampa vaticana, padre Federico
Lombardi, nel corso di un briefing
sull’Anno della fede –, comincerà ad
esservi lo speaker di lingua araba, che
pronuncerà anche una breve sintesi della

catechesi in lingua araba». Questo, ha
sottolineato padre Lombardi, «si pone in
continuità col viaggio in Libano e con la
pubblicazione dell’Esortazione
postsinodale sul Medio Oriente». Il Papa,
così, ha aggiunto il portavoce della Santa
Sede, «vuole manifestare il suo interesse
che continua, il suo incoraggiamento per
i cristiani del Medio Oriente. E ricordare
a tutti anche il dovere di pregare per la
pace per il Medio Oriente».
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